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Ab! angli estinti 

Non sorgo fioro, ore non sia d'ornane 
Lodi onorato e di amoroso pianto. 

Foscolo, Sepolcri. 

• 

I. 

Di profondo dolor pallida e fusca 
Presso un avello muta 
Molta parte d'onor piangea perduta 
La sconsolata Gioventute Etnisca: 
Su quella tomba umile 
Fama severa incide 
— Galeno il s'ebbe, e lo voleva Euclide— . 
Nespoli!.. a noi Tu padre... ah! fu il tuo fato 
Lacrimabil non men che lacrimato. 

E nuovamente al pianto 
Or novello dolor ne persuade, 
Che un altro ramo cade 
Della gloria d'Italia all'arbor santo: 
Ramo gentil, che ogn'anno 
Per molti lustri, e molti 
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Ai Giovani raccolti 

Ben riprodusse, e feo 

Gustar di Volta i frutti, e Galileo. 

Spento è Colui, (son pochi dì) che eletto 
Preside illustre nella lieta Alfea 
Della dotta assemblea 
Caldo di patrio affetto 
Le patrie glorie espose, 
Che lunga età non róse: 
E a confortar dicea 
L'alme gentili devote d'onore, 
. Che se un dì l'armi, e il militar valore 
Fecer le genti al nostro imperio mute, 
A novello splendore 
Ci torneran la Scienza, e la Virtù te. 

Indi con voce oltre l'età potente 
Chiamò l'Itala gente 
A tributo di laudi oneste, e degne 
Agl'Itali Sapienti* 



* Ne è dolce il ripetere i nomi dei fondatori del Congresso 
Italiano. - Princ C. L. DON APARTE. - Cav. V. ANTINORI. - 
Cav. Prof. G. B. AMICI . - Cav. G. GIORG1M . - Prof. PAOLO 
SAVI. - Cav. Prof. M. DITALINI. 
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Che con sublimi e generosi affetti 
Ridonaro una patria agl'Intelletti. 

I parlar' forti, e ornati 
E il venerando aspetto 
D'uomo, che ha bianco il crine, 
Ma in cuor non mostra di vecchiezza oltraggio, 
Ebber plausi sinceri, e inusitati: 
E sì fur cari al SAGGIO 
Cui Dio commise dell' Etruria i fati, 
Che sul modesto petto 
Splender doveagli il segno 
Della sudata nobiltà d'ingegno. 

Ma come quei, cui punse 
Più che gli onor' l'onore, 
Con un libero voi si ricongiunse 
Alla prima Sapienza, e al primo Amore. 

Anima ingenua e pura, 
Che adoravi il Signor nella natura, 
Come chi piange e dice, 
Dirò l'amor, che tu portavi ai cari 
Di lor periglio ignari 
Esultanti orfanelli, 

Che sempre oh! possa il sol desio del Vero 



Tragger lontani dai paterni ostelli! 

Con esca santa di modi soavi 

Madre di amore, e figlia 

Intorno a Te chiamavi 

Quanta potevi più quella famiglia: 

Non pure al Ver, che al Retto 

Ne scorgevi l'affetto 

Con la parola che Dio sol rivela 

A chi vivente di sua Grazia inciela. 

Ma non di Etruria al figlio 
Di codarde virtù facei consiglio: 
Per te, per te si fea 
La giovinetta Idea 

Forte agli altieri, con gli umili umile, 
Ai ricchi onesta, ai poveri gentile. 

E il mio debito affetto 
Tutte virtudi del tuo cor diria: 
Ma Tu ben sai che dall'infermo petto 
Uscir lungo lamento non potria: 
E cedo amicamente 
L'affettuosa lira 
A un ingegno dolente 
Che Tu vivendo amasti, e Te sospira. 



IL 



ivo, che scorre sul cammin mortale, 
Il pianto, al lutto il refrigerio mesce: 
Se muto, e più penoso 
Il duol di chiuse lagrime non cresce, 
Ei sgorga, e il cor lo beve, 
Alleviando il palpito affannoso. 
Lo spirto in quella pura onda lustrale 
Fassi più schietto, e leve: 
E forse, dopo i dì del pianto, l'ale 
Suir urna lacrimosa arresta l'alma, 
E grata mira la compianta salma. 



Di lagrime pietose inumidita 

Vorrei la tomba, ove il desìo m' adduce ^ 
Ivi la fede mia 

S'annida, e seco la speme conduce j 
Dallo stanco dolore 

V'ha tregua l'alma, e l'avvenir vi spia, 
O vi ragiona cogli estinti, e invita 
Gli antichi affetti in core: 

> 

Ora dal muto affanno la sopita 

Si sveglia, e di querele, ultimo dono, 

Tramanda al caro Estinto un mesto suono. 

Pago e grato l'accolga il venerando 

Veglio lassuso, e n'argomenti il duolo 

Dell' Etnisca famiglia, 

Priva d'un fregio del sapiente stuolo: 

Erranti al Ciel muovea 

Il moribondo le bramose ciglia, 

E all'Eterno per essa un pio dimando, 

E l'alma commetteaj 

Poi con sguardi di speme abbandonando 

Gli amici, dir parea dal petto anelo: 

Io pregherò per ritrovarvi in Cielo. 



O Gioventù, che fai, che tardi invano? 
Rapido scende dell' etade il fiume 
All'eterne marine: 

Ecco non più dell'alma il vivo lume 

Dagli occhi il Veglio vibra, 

Alto contrasto col canuto crine ^ 

Nè più qui t'apre il vero, e il senno arcano 

Di Natura, nè libra 

Teco le penne dell'ingegno umano: 

Ma non è muto ancora j odi l'avviso, 

Che paterno t'invia dal Paradiso. 

« Voi, cui ragione dell'età presente 

« Chiedrà il futuro, Voi la Patria spera 

« Suo vanto, e suo sostegno^ 

« Fate la madre gir pei figli altera: 

« Ogni bene fallace 

« Sprezzi l'alto desio j nobile segno 

« Colga l'animo pronto} al ver la mente 

« Aspiri, ed alla pace 

« Dei giusti, il core} più si faccia ardente, 

« In appagarsi, del saper la sete, 

« E benedetti nel futuro andrete ». 
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Tal fu l'animo tuo, che non rapio 
A noi la Parca, custodito in nui} 
E l'opre tue già furo 
Pari, o Veglio, al tenor de' sensi tui, 
Schive d'invidiati, 

O infidi beni, e d'ogni fine impuro: 
E Tu nutristi de' pensier di Dio, 
Pei gaudj immacolati, 
Per l'eterno avvenir, l'animo pio, 
Pellegrino ne' campi del dolore 
Camminasti sull'orme del Signore. 

Voi lo scontraste quasi al passo estremo, 

Itali Sofi Il venerando Veglio, 

Cui poc'anzi corona 

Faceste, giace nel sepolcro. Speglio 

Ne sia de' fati: un grido 

Oggi di plauso, domani risuona 

Grido feral di pianto! Addio supremo 

Gli deste allor^ ma fido 

Un suo ricordo in Voi, che spento o scemo 

Non fia dagli anni e dall'oblìo, serbate, 

E meco , itali Sofi , lacrimate . 
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Conscio del fato Ei vi pa. 
Morbo la vita gli assalìa-, A 
Gli schiarava la morte 
Colla face che brilla, e poi s'oscura: 
Dall'antico sembiante 
Gli ultimi lampi diò l'animo forte 
Al governo di Voi negli occhi al mondo: 
Il vivo astro levante 
Dell'Italo consesso Egli giocondo, 
E primo salutò j se ne ricinse 
D'un raggio, e altero in quel fulgor s' estinse. 

Tornò la polve al suol} dopo il lavacro 
Del perdono di Dio al Cielo l'alma, 
Donde tra noi veniva: 
Il nostro lutto la celeste calma 
Lassù gli accresce .... E mesto 
Tributo d'una lagrima votiva, ' 
D'un pietoso rammarco, io Ti consacro: 
A me l'addio funesto, 
L'ultimo spiro, il guardo estremo è sacro, 
Che mi desti morendo .... ah fosse il mio 
Spirito degno di trovarti in Dio! 



;etra ini mesto accordo, 
x«i prece e il pianger tecoj 
j in amar concordo, 
Con Te su quella tomba un fiore arreco: 
Spieghi il flebile canto unito il volo, 
E svegli un eco che ripeta il duolo. 



(tipografia sistm, 1840) 
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